
DELIBERAZIONI IN MATERIA AMMINISTRATIVA

Deliberazione relativa all’art. 36 della legge 20 maggio 1985, n. 222


Il parere della Conferenza Episcopale Italiana, previsto dall’art. 36 delle Norme concordatarie sugli enti e beni ecclesiastici entrate in vigore il 3 giugno 1985 ai fini del rilascio della prescritta autorizzazione della Santa Sede per le alienazioni e per gli altri negozi di cui al can. 1295 del Codice di Diritto Canonico di valore almeno tre volte superiore a quello massimo stabilito dalla medesima Conferenza Episcopale ai sensi del can. 1292, paragrafi 1 e 2, è rilasciato dal Presidente della C.E.I.


La pratica viene istruita dall’Economo della CEI, il quale, raccolta ed esaminata la necessaria documentazione e sentiti, se necessario, esperti di propria fiducia, sottopone al Presidente della Conferenza il proprio motivato parere.

Deliberazioni concernenti la gestione dei flussi finanziari agevolati per il sostegno della Chiesa cattolica in Italia adottate in esecuzione della delibera n. 57


«1.
I contributi per la costruzione di chiese, case canoniche e centri parrocchiali sono assegnati alle diocesi, su presentazione di domanda, corredata da progetto e previsione di spesa, da parte dell’Ordinario del luogo.


Le disposizioni concernenti l’istruzione e l’esame delle pratiche, la decisione circa l’assegnazione dei contributi, l’entità, le modalità e i tempi di erogazione dei medesimi, la documentazione e le verifiche da richiedere, sono contenute nell’allegato n. 1, annesso alla presente deliberazione.


2.
I contributi per il sostegno delle attività cultuali e pastorali delle diocesi sono assegnati entro il 30 giugno alle diocesi stesse, nella misura risultante dall’intreccio di due criteri:


a)
una quota-base uguale per tutte le diocesi, ad esclusione di quelle la cui popolazione non supera i 20 mila abitanti, per le quali la quota è ridotta a un terzo
;


b)
una quota variabile, proporzionale al numero degli abitanti di ciascuna diocesi.


Gli Ordinari del luogo sono tenuti a presentare un rendiconto annuale alla Segreteria Generale della C.E.I., la quale procederà alla verifica prima che siano assegnati i contributi per l’anno successivo, sottoponendo alla valutazione della Presidenza i rilievi che ritenesse necessari nei casi in cui la gestione o l’utilizzazione dei contributi apparisse in contrasto con le finalità per le quali sono assegnati.


3.
L’individuazione dei soggetti destinatari dei contributi da assegnare per finalità religiose, pastorali ed educative di rilievo nazionale e la definizione dell’entità e delle modalità di erogazione dei contributi stessi sono di competenza della Presidenza della C.E.I., sentito il parere del Consiglio Episcopale Permanente.


4.
La somma assegnata al sostentamento del clero è trasmessa in dodici rate mensili uguali all’Istituto centrale per il sostentamento del clero, il quale l’amministra e la eroga nel quadro delle disposizioni statutarie che ne regolano l’attività. Le rate sono erogate entro la seconda decade di ciascun mese, a decorrere dal mese di luglio.


L’importo viene annualmente definito tenendo conto delle richieste motivate avanzate dall’Istituto centrale, nel quadro delle risorse disponibili e delle esigenze complessive nonché dell’azione promozionale della partecipazione dei fedeli e dei contribuenti al sostegno economico della Chiesa cattolica.


5.
I contributi per interventi caritativi a favore della collettività nazionale sono assegnati alle diocesi, salva una quota da riservare per iniziative di rilievo nazionale, che spetta alla Presidenza della C.E.I. determinare, sentito il parere del Consiglio Episcopale Permanente.


I contributi sono assegnati nella misura risultante dall’intreccio di due criteri:


a)
una quota-base uguale per tutte le diocesi
;


b)
una quota variabile, proporzionale al numero degli abitanti di ciascuna diocesi.


Per le diocesi la cui popolazione non supera i 20 mila abitanti e per l’Ordinariato Militare per l’Italia i contributi sono ridotti, tenendo conto della loro peculiare configurazione.


Gli Ordinari del luogo sono tenuti a presentare un rendiconto annuale alla Segreteria Generale della C.E.I., la quale procederà alla verifica prima che siano assegnati i contributi per l’anno successivo, sottoponendo alla valutazione della Presidenza i rilievi che ritenesse necessari nei casi in cui la gestione o l’utilizzazione dei contributi apparisse in contrasto con le finalità per le quali sono assegnati.


6.
I contributi per interventi caritativi a favore di paesi del terzo mondo possono essere assegnati alla Caritas Italiana, a Istituti di vita consacrata e a Istituti Missionari, a organizzazioni cattoliche di volontariato internazionale, a diocesi italiane che sostengono proprie presenze missionarie nel terzo mondo, a diocesi o Conferenze Episcopali di paesi del terzo mondo che ne facciano richiesta.


I soggetti indicati possono ricevere contributi soltanto su presentazione di una domanda, corredata da uno specifico progetto e dal preventivo di spesa.


Un apposito organismo, costituito ai sensi del par. 6 della delibera n. 57, provvede all’istruzione e all’esame delle pratiche per l’assegnazione dei contributi, alla definizione delle modalità e dei tempi di erogazione, alla richiesta della documentazione necessaria e alla verifica dello stato di realizzazione dei progetti.


7.
La somma complessiva trasmessa dallo Stato in forza dell’art. 47 della legge 20 maggio 1985, n. 222 è amministrata dalla Conferenza Episcopale Italiana, che ne è destinataria.


Gli interessi che maturano fino all’effettiva erogazione dei contributi previsti restano a disposizione della CEI per il perseguimento dei propri fini istituzionali
.


Le somme ulteriori che pervenissero alla Conferenza Episcopale Italiana a titolo di conguaglio positivo saranno interamente destinate alle esigenze di culto della popolazione e agli interventi caritativi in Italia e nei paesi del terzo mondo».

Disposizioni relative al n. 5 della delibera n. 57, con particolare riferimento alla lettera c)

«1.
La ripartizione delle somme derivanti dall’8 per mille dell’IRPEF destinate alla diocesi per le finalità di culto e pastorale e per interventi caritativi è decisa dal Vescovo diocesano con atto formale entro il 30 novembre di ciascun anno. La decisione si ispira ai criteri programmatici da lui elaborati annualmente, sentiti l’incaricato diocesano per la promozione del sostegno economico alla Chiesa e, quanto agli interventi caritativi, il direttore della Caritas diocesana, e uditi il consiglio diocesano per gli affari economici e il collegio dei consultori ai sensi del can. 1277 del Codice di diritto canonico.
Sono da evitare assegnazioni generalizzate secondo parametri proporzionali. È dovere del Vescovo dare prevalente attenzione, nel quadro della programmazione diocesana, alle urgenze pastoralmente più rilevanti, stimolando i responsabili degli enti ecclesiastici e i fedeli delle comunità ad accogliere il valore e le esigenze della solidarietà e della perequazione.
2.
Dell’avvenuta ripartizione annuale deve esser fornito un dettagliato rendiconto alla C.E.I., secondo le indicazioni date dalla Presidenza della medesima; esso è predisposto dall’economo diocesano ai sensi del § 4 del can. 494, verificato dal consiglio diocesano per gli affari economici ai sensi del can. 493 e firmato dal Vescovo diocesano.
Il rendiconto è accompagnato da una relazione in grado di fornire informazioni adeguate circa i criteri adottati, gli obiettivi perseguiti e, quindi, i risultati conseguiti attraverso le iniziative finanziate.
3.
Analogo rendiconto, opportunamente illustrato, deve essere pubblicato sul bollettino ufficiale, sul sito internet e sul settimanale della diocesi e fornito al servizio diocesano perché se ne promuova un’adeguata divulgazione, specialmente attraverso i mezzi locali di comunicazione, anche in vista dell’educazione alla partecipazione di tutta la comunità ecclesiale e dell’azione di sensibilizzazione dell’opinione pubblica.

4.
La Presidenza della C.E.I. è autorizzata a rinviare il versamento delle somme derivanti dall’8 per mille dell’IRPEF dovute per l’anno corrente alle diocesi che non hanno presentato il rendiconto dell’anno precedente e non hanno fornito indicazione circa la sua pubblicazione, fino ad effettiva ricezione della relativa documentazione.
5.
A livello diocesano l’erogazione dei contributi agli enti avviene, di norma, secondo i seguenti criteri.

Il contributo deve essere assegnato sulla base di una dettagliata relazione illustrativa delle attività e dei programmi per cui si richiede il finanziamento, dalla quale risultino chiaramente gli scopi e i contenuti dell’iniziativa, la previsione di spesa, le risorse proprie investite e le fonti di finanziamento ulteriori.
6.
I soggetti beneficiari del contributo sono tenuti a:

-
utilizzare il contributo esclusivamente per le attività per cui è stato concesso;
-
pubblicizzare, attraverso le forme di comunicazione più adeguate, il sostegno ricevuto dalla diocesi con fondi provenienti dall’otto per mille;

-
presentare, a conclusione delle attività, il rendiconto economico e una relazione illustrativa sulle attività effettivamente svolte e gli obiettivi raggiunti».

Determinazione concernente l’erogazione delle somme derivanti dall’otto per mille IRPEF alle diocesi in caso di “sede vacante”


«§ l.
Il versamento delle somme dovute a titolo di quota diocesana dell’8 per mille è sospeso quando, al momento in cui la C.E.I. provvede all’erogazione annuale, ricorrano congiuntamente le seguenti condizioni:


a)
la sede diocesana risulta vacante;


b)
la medesima è retta da un Amministratore Apostolico o da un Amministratore diocesano;


c)
il nuovo Ordinario del luogo è già stato nominato e la nomina è stata pubblicata.


Il versamento resta sospeso fino al giorno della presa di possesso canonico da parte del nuovo Ordinario del luogo.


Al momento dell’effettivo versamento la quota sarà aumentata degli interessi nel frattempo maturati.


I termini per la presentazione dei rendiconti stabiliti dalla disciplina vigente sono, a richiesta del nuovo Ordinario del luogo, ragionevolmente prorogati dal Presidente della C.E.I., sentito il parere dell’economo della medesima.


§ 2.
Se il versamento delle somme dovute a titolo di quota diocesana dell’8 per mille viene effettuato quando la Chiesa particolare è governata da un Amministratore Apostolico, al quale la Santa Sede non ha conferito i pieni poteri, o da un Amministratore diocesano perdurando l’attesa della nomina del nuovo Ordinario, le somme stesse - a norma del can. 428 del codice di diritto canonico - devono essere cautamente custodite secondo i criteri della buona amministrazione, finché il nuovo Ordinario del luogo prenda possesso canonico della diocesi e avvii le procedure per l’assegnazione previste dalla determinazione n. 2 approvata dalla XLV Assemblea Generale della C.E.I. (cf. Notiziario della C.E.I., 1998, p. 329)
. È fatta salva la facoltà dell’Amministratore di disporre di quanto eventualmente necessario per le spese ordinarie di culto e pastorale gravanti sull’ente diocesi e di assegnare ed erogare gli importi già impegnati per iniziative pluriennali rientranti nelle voci “esigenze di culto/pastorale” e “interventi caritativi”.


Trascorsi sei mesi dall’inizio della vacanza della sede, l’Amministratore può procedere all’assegnazione dell’intero importo dell’8 per mille alle condizioni previste dalla disciplina vigente, con il consenso della Presidenza della CEI».

Determinazioni concernenti taluni strumenti e iniziative per la promozione del sostentamento del clero e del sostegno della Chiesa cattolica adottate in esecuzione della delibera n. 61


«l.
Ciascun Vescovo diocesano è impegnato a compiere durante l’anno 1999 un intervento di magistero pastorale al fine di riproporre i valori e gli indirizzi contenuti nel documento approvato dall’Assemblea Generale della C.E.I. nel 1988 “Sovvenire alle necessità della Chiesa. Corresponsabilità e partecipazione dei fedeli”, facendo specifico riferimento alla realtà della propria Chiesa particolare e tenendo conto dell’esperienza dei dieci anni trascorsi.


2.
Nella curia diocesana deve essere istituito in forma stabile il “servizio diocesano per la promozione del sostegno economico alla Chiesa”, avente il compito di progettare, coordinare, sostenere e, per quanto di competenza, realizzare l’azione di sensibilizzazione al sovvenire alle necessità della Chiesa in collegamento con il “servizio centrale” della C.E.I.


Il servizio è diretto da un incaricato diocesano, nominato dal Vescovo, assistito da un gruppo di lavoro diocesano, parimenti di nomina vescovile, nonché da una rete di referenti parrocchiali.


La Presidenza della C.E.I. è delegata a determinare con apposite direttive i profili e le competenze necessari in vista della scelta dell’incaricato diocesano e i criteri essenziali di configurazione del servizio, fermo restando che la diocesi concorre, se del caso con le somme derivanti dall’8 per mille dell’IRPEF, alle spese necessarie per l’attività del servizio stesso, secondo i criteri e nelle proporzioni stabiliti dalla stessa Presidenza, sentito il Consiglio Episcopale Permanente.


3.
In occasione del grande Giubileo dell’anno 2000 ciascun Vescovo diocesano è impegnato a promuovere tra il proprio clero un gesto di adesione personale ai valori che ispirano il sistema di sostegno economico alla Chiesa, specialmente nella linea della trasparente esemplarità e della fraternità presbiterale tradotta in forme concrete di perequazione e solidarietà.


4.
Il Vescovo è impegnato ad assicurare che in tutte le parrocchie della sua diocesi sia effettivamente costituito il consiglio parrocchiale per gli affari economici, secondo quanto disposto dal can. 537 del Codice di diritto canonico; tra i membri del consiglio dev’essere prevista la figura dell’incaricato parrocchiale per la promozione del sostegno economico alla Chiesa.


Nello schema diocesano di regolamento per i consigli parrocchiali per gli affari economici il Vescovo dà specifiche e appropriate indicazioni in proposito per le parrocchie di consistenza particolarmente modesta e per quelle nelle quali si realizzano le fattispecie previste dai cann. 517 e 526.


L’effettivo adempimento delle disposizioni di cui ai commi precedenti rientra fra le condizioni necessarie per ottenere l’assegnazione alla parrocchia di contributi derivanti dall’8 per mille.


5.
I Vescovi devono provvedere perché nell’intero corso della formazione seminaristica dei candidati al presbiterato e negli anni della formazione successiva all’ordinazione si promuovano indirizzi educativi coerenti con le disposizioni dei cann. 222, 281, 282, 286, 529, § 2, 531 e 551 del Codice di diritto canonico e con l’insegnamento del Concilio Vaticano II circa l’uso evangelico dei beni temporali e la scelta della povertà volontaria da parte dei presbiteri (cf P.O. 17).


I Vescovi responsabili sono tenuti a provvedere perché nei programmi di studio dei seminari maggiori e delle facoltà teologiche dipendenti dai Vescovi italiani nonché degli istituti ad esse aggregati si introduca una trattazione specifica delle motivazioni ispiratrici e degli elementi costitutivi del vigente sistema di sostentamento del clero e di sostegno economico alla Chiesa, si adotti un testo appropriato e si proceda a un’adeguata verifica finale dello studio compiuto. La trattazione viene inserita, di norma, nel corso di diritto canonico o di diritto pubblico ecclesiastico, assicurando un congruo numero di ore di insegnamento.


La Presidenza della C.E.I. è autorizzata a rinviare il versamento di eventuali contributi previsti dalle disposizioni vigenti finché gli enti che vi sono tenuti non abbiano effettivamente adempiuto a quanto indicato nel comma precedente».

�	Approvata dal Consiglio Episcopale Permanente nella sessione del 6-9 ottobre 1986 (in NCEI 1987, 3/72).


�	In ordine alle modalità di presentazione dell’istanza, nel testo della Nota all’ordine del giorno n. 4 presentato all’approvazione del Consiglio Episcopale Permanente erano inserite le seguenti precisazioni: “La domanda deve essere presentata dal Presidente dell’Istituto diocesano interessato al Presidente della C.E.I., allegando la delibera adottata dal Consiglio di Amministrazione dell’Istituto, l’autorizzazione del Vescovo diocesano e ogni altra utile documentazione”.


�	Adottate dalla XXXII Assemblea Generale (14-18 maggio 1990), in NCEI 1990, 8/214-216.


�	Il testo vigente risulta dalle modifiche apportate dalla XXXIV Assemblea Generale (6-10 maggio 1991), in NCEI 1991, 4/98, e dalla XL Assemblea Generale (22-26 maggio 1995), in NCEI 1995, 7/247. La XXXII Assemblea Generale (14-18 maggio 1990) aveva fissato in 80 milioni la quota-base uguale per tutte le diocesi; tale misura è stata soppressa dalla XXXIV Assemblea Generale. La quota base spettante alle diocesi aventi popolazione non superiore a 20 mila abitanti, approvata dalla XXXII Assemblea Generale, era inizialmente stabilita nella metà della quota-base spettante alle diocesi con popolazione superiore a 20 mila abitanti; la XL Assemblea Generale ha ridotto tale quota a un terzo.


� Comma così modificato dalla LXVIII Assemblea Generale (18-21 maggio 2015), in NCEI 2015, 3/117. La disposizione iniziale, adottata dalla XXXII Assemblea Generale (14-18 maggio 1990), in NCEI 1990, 8/214-216, così stabiliva:


“La somma assegnata al sostentamento del clero è trasmessa entro il mese di giugno (salvo che per il triennio 1990-1992) all’Istituto centrale per il sostentamento del clero, il quale l’amministra e la eroga nel quadro delle disposizioni statutarie che ne regolano l’attività”.


�	Il testo vigente risulta dalle modifiche apportate dalla XXXIV Assemblea Generale (in NCEI 1991, 4/98). La XXXII Assemblea Generale aveva fissato in 45 milioni la quota-base uguale per tutte le diocesi; tale misura è stata soppressa dalla XXXIV Assemblea Generale.


�	Il testo vigente è stato approvato dalla LI Assemblea Generale (19-23 maggio 2003), in NCEI 2003, 4/139. La disposizione iniziale, adottata dalla XXXII Assemblea Generale, stabiliva che gli interessi maturati fino all’effettiva assegnazione dei contributi fossero ripartiti secondo il seguente criterio:


	“a)	fino al 31 dicembre: alla Conferenza Episcopale Italiana, per le spese di organizzazione e di gestione;


	b)	dopo il 31 dicembre: ai singoli capitoli di assegnazione, per aumentarne la consistenza in vista delle assegnazioni ulteriori” (in NCEI 1990, 8/216).


	Successivamente, con determinazione assunta dalla XLIV Assemblea Generale (18-22 maggio 1998), la disposizione era stata così modificata:


	“a)	fino al 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui lo Stato ha trasmesso alla CEI le somme spettanti, gli interessi maturano a favore della stessa Conferenza Episcopale;


	b)	dopo tale data gli interessi maturano a favore dei singoli capitoli di assegnazione” (in NCEI 1998, 4/126).


�	Il testo vigente, approvato dalla LXIX Assemblea Generale (16-19 maggio 2016), in NCEI 2016, 3/79-80, modifica la determinazione approvata dalla XLV Assemblea Generale (9-12 novembre 1998), in NCEI 1998, 10/328-329, che stabiliva:


	«La ripartizione delle somme derivanti dall’8 per mille dell’IRPEF destinate alla diocesi per le finalità di culto e pastorale e per interventi caritativi è decisa dal Vescovo diocesano con atto formale entro il 30 novembre di ciascun anno. La decisione si ispira ai criteri programmatici da lui elaborati annualmente, sentiti l’incaricato diocesano per la promozione del sostegno economico alla Chiesa e, quanto agli interventi caritativi, il direttore della Caritas diocesana, e uditi il consiglio diocesano per gli affari economici e il collegio dei consultori ai sensi del can. 1277 del Codice di diritto canonico.


	Sono da evitare assegnazioni generalizzate secondo parametri proporzionali. È dovere del Vescovo dare prevalente attenzione, nel quadro della programmazione diocesana, alle urgenze pastoralmente più rilevanti, stimolando i responsabili degli enti ecclesiastici e i fedeli delle comunità ad accogliere il valore e le esigenze della solidarietà e della perequazione.


	Dell’avvenuta ripartizione annuale deve esser fornito un dettagliato rendiconto alla C.E.I., secondo le indicazioni date dalla Presidenza della medesima; esso è predisposto dall’economo diocesano ai sensi del § 4 del can. 494, verificato dal Consiglio diocesano per gli affari economici ai sensi del can. 493 e firmato dal Vescovo diocesano.


	Analogo rendiconto deve essere pubblicato nel bollettino ufficiale della diocesi e fornito al servizio diocesano perché se ne promuova un’adeguata divulgazione, specialmente attraverso i mezzi locali di comunicazione, anche in vista dell’educazione alla partecipazione di tutta la comunità ecclesiale e dell’azione di sensibilizzazione dell’opinione pubblica.


	La Presidenza della C.E.I. è autorizzata a rinviare il versamento delle somme derivanti dall’8 per mille dell’IRPEF dovute per l’anno corrente alle diocesi che non hanno presentato il rendiconto dell’anno precedente, fino ad effettiva ricezione del medesimo».


�	Approvata dalla XLVII Assemblea Generale (22-26 maggio 2000), in NCEI 2000, 5/157-158.


�	Cf. disposizioni relative al n. 5 della delibera n. 57.


�	Approvate dalla XLV Assemblea Generale (9-12 novembre 1998), in NCEI 1999, 3/105-107.






